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Che fare 
per 
impedire 
che 
ci siano 
altre 
Tesero 

l'Unità OGGI 

Ministero per 
l'Ambiente, il 

primo sì viene 
da Montecitorio 

Un voto a larga maggioranza - Battuti, con il contributo determi
nante dei comunisti, sabotaggi e resistenze - II nuovo dicastero 
assume competenze e funzioni sparse finora tra diversi altri uffici 

ROMA — Finalmente la Ca
mera — a un anno e mezzo 
dalla presentazione del prov
vedimento — ha approvato, 
e a larghissima maggioran
za, il disegno di legge che 
istituisce il ministero per 
l'Ambiente. Non si tratta 
certo della riforma, della 
riorganizzazione dei mini
steri, che è urgente, ma di un 
primo importante passo. 

L'originario progetto del 
governo in pratica non esiste 
più, a cominciare dal titolo 
(ministero per l'ecologia) che 
era molto vago e finalizzato 
a contenuti molto più mode
sti. La commissione Affari 
costituzionali, infatti, supe
rando resistenze e veri e pro
pri sabotaggi di diversi mini
stri, ha previsto in capo al 
nuovo dicastero una serie di 
compiti in grado di consenti
re allo stesso un'efficace tu
tela dell'ambiente. 

Il nuovo ministero si occu

perà infatti dell'inquina
mento dei corsi d'acqua (già 
di competenza dei Ll.pp.), 
dell'atmosfera (già di com
petenza della Sanità), delle 
discariche e dell'igiene del 
suolo (sin qui competenza di 
vari ministeri), dell'indirizzo 
e coordinamento delle attivi
tà regionali in materia di ca
ve e torbiere (già di compe
tenza del ministero dell'In
dustria), dei parchi interre
gionali (già sottoposti al con
trollo del ministero dell'A
gricoltura). 

A disposizione del nuovo 
ministero — che non sarà 
più senza portafoglio — sa
ranno anzitutto il tanto bi
strattato e negletto servizio 
geologico, alcuni comitati 
tecnico-scientifici, la polizia 
forestale e un nucleo specia
le di carabinieri. 

La resistenza del ministro 
della Marina mercantile 
hanno consentito di trasferi-

Un primo atto 
per riformare 

l'amministrazione 
La tragedia della Val di 

Fiemme, come tante altre 
che derivano dall'elevato ri
schio geologico del nostro 
paese, e anche il frutto della 
confusione e dell'aggrovi
gliarsi delle competenze, del
la deresponsabilizzazione 
inerte che ne consegue, del
l'assenza in breve di una am
ministrazione autorevole; 
assenza che facilita e inco
raggia politiche di rapina del 
territorio. 

La legge che istituisce il 
ministero dell'Ambiente dà 
una prima risposta a questi 
problemi? Intanto, è da sot
tolineare che ci si è arrivati 
mettendo da parte l'origina
rio progetto governativo e ri
conoscendo — come chiede
va Il Pei — che le assicura
zioni ambientalistiche aves
sero l'accesso alle informa
zioni sull'ambiente ed alla 
giustizia amministrativa. 

È vero anche che gelosie, 
ripicche, veti di ministri ne
ghittosi ma puntigliosi han
no pesato pure nella discus
sione in commissione. Molte 
resistenze sono state battute, 
qualcuna purtroppo incide 
ancora sul volto del ministe
ro appena varato. 

Nonostante tali resistenze, 
esso nasce con una somma 
di poteri non Indifferenti per 
quanto concerne la conser
vazione della natura, la tute
la delle acque dagli inquina
menti, la prevenzione degli 
inquinamenti atmosferici, 
l'igiene del suolo, l'indirizzo 
e il coordinamento delle atti
vità regionali, accorpando 
competenze di vari ministe
ri. 

Non sottovalutiamo i limi
ti che pesano su questo mini
stero, e che il voto positivo 
espresso alla Camera non ci 
impedirà di tentare di supe
rare al Senato. Ma è soprat
tutto sui limiti di carattere 
? generale che intendo qui sof-
ermarml. Noi intanto consi

deriamo un grave limite che 
si proceda per pezzi separati 
al riordino dei ministeri: da 
tempo chiediamo una legge 
di principio che dando attua
zione all'art. 95 della Costi
tuzione ne determini nume
ro e attribuzioni. Bisogna 

procedere ad un disegno uni
tario, organico e coerente, ri
distribuendo le funzioni, ac
corpando e ricomponendo, 
ristrutturando, snellendo, 
decentrando, ripensando gli 
strumenti di collaborazione 
fra ministeri, e fra ministeri 
e Regioni. 

E il settore degli interventi 
sul territorio è forse quello 
che più di ogni altro ha biso
gno di quest'opera. Non sta
rò qui a ricordare il progetto 
che da tempo i gruppi parla
mentari del Pei hanno pre
sentato a! Senato per la co
stituzione di un ministero 
per il Territorio e l'Ambien
te. Abbiamo preferito non 
attendere soluzioni ottimali, 
che ci avrebbero fatto rinun
ziare a passi oggi praticabili 
e così magari favorendo le 
manovre di chi preferiva 
mantenere l'attuale settoria
lismo ministeriale. 

Ma sia chiaro un punto: 
noi consideriamo l'istituzio
ne del ministero per l'Am
biente un primo passo che 
dovrà portare alla radicale 
riforma dell'Amministrazio
ne dei Lavori Pubblici. Tutta 
la materia dell'assetto idro-
geologico e della valorizza
zione delle risorse idriche, 
assieme ad altre funzioni nel 
settore urbanistico territo
riale, oggi di competenza del 
ministero dei Lavori Pubbli
ci, vanno ricomposte con le 
funzioni che vengono affida
te al ministero dell'Ambien
te. È questo del resto il senso 
anche del mutamento di de
nominazioni del ministero: 
non più un ministero dell'E
cologia, progetto del gover
no, ma, appunto, per l'Am
biente. 

Consideriamo la conver
genza che in questo caso si è 
realizzata fra maggioranza 
ed opposizione un momento 
di quelle ampie convergenze 
che auspichiamo possano 
sorreggere il processo di ri
forma delle istituzioni. Se si 
scelgono metodi e comporta
menti corretti sollecitando, 
come si è fatto nel corso del
l'approvazione di questa leg
ge, I contributi dell'opposi
zione, i frutti, evidentemen
te, non tardano a venire. 

Augusto Barbera 

re al nuovo dicastero solo le 
responsabilità relative ai 
parchi e alle riserve marine, 
nonché l'importante funzio
ne di controllo degli scarichi 
a mare (basti ricordare la vi
cenda dei fanghi Montedi-
son di Porto Marghera, che 
tuttora suscita forti polemi
che). 

La materia relativa alla 
tutela delle coste resta inve
ce alla Marina mercantile. 
La difesa del suolo resta per 
ora ai Lavori pubblici in at
tesa della indifferibile rifor
ma. 

Un altro risultato rilevan
te di questa legge è rappre
sentato dal conferimento, 
per la prima volta, di poteri 
concreti alle associazioni 
ambientalistiche, quali: 1) il 
diritto di accesso alle infor
mazioni (e qui viene alla 
mente la tragedia della Val 
di Fiemme); 2) la possibilità 
di costituirsi parte civile nei 
processi per inquinamento; 
3) la facoltà di ricorrere alla 
giustizia amministrativa e di 
attivare davanti la Corte dei 
Conti giudizio di responsabi
lità, a carico di privati o am
ministratori, per danni al
l'ambiente prodotti da azioni 
illegittime od omissioni di 
atti d'ufficio. 

Preparata in sede redigen
te dalla commissione Affari 
costituzionali, la legge è ve
nuta ieri sera in aula solo per 
le dichiarazioni di voto e il 
voto finale. In questo modo 
non v'è stato spazio per 
quanti avessero voluto crea
re ulteriori ostacoli all'iter 
del provvedimento. Il con
senso del Pei è stato dato da 
Augusto Barbera, che ha 
sottolineato il particolare 
contributo dei comunisti per 
definire i principi più signifi
cativi del provvedimento. 
Tale contributo è stato del 
resto messo in rilievo leal
mente sia dal relatore Silva
no Labriola (Psi) che dal mi
nistro Alfredo Biondi, che ha 
atteso questo approdo prima 
di dimettersi dal governo e 
dedicarsi al lavoro di segre
tario del Pli. 

La Camera inoltre vota 
oggi (favorevole il Pei) il de
creto recante disposizioni 
urgenti per la tutela delle zo
ne di particolare interesse 
ambientale. Il decreto, cioè, 
che ha sostituito quello mi
nisteriale sui vincoli paesag
gistici che era stato bloccato 
dal Tar del Lazio. Anche 
questo provvedimento, per 
1 iniziativa incalzante dei co
munisti e della Sinistra indi
pendente. è stato profonda
mente modificato e miglio
rato (come ha rilevato la 
compagna Bost Maramotti) 
dalla competente commis
sione. 

Lungo è l'elenco di tali 
modifiche, e su di esse occor
rerà ritornare. Per ora ci li
mitiamo ad elencarne som
mariamente alcune: a) è sta
ta estesa la salvaguardia 
ambientale alle montagne 
alpine sopra i 1600 metn (il 
decreto prevedeva 1800 me
tri) e appenniniche e delle 
isole sopra i 1200 metri, alle 
zone di interesse archeologi
co e alle ville e giardini; b) si 
riconoscono i poteri regiona
li (dal decreto ignorati) non
ché i poteri di surroga del 
ministro per i beni culturali 
e ambientali nei confronti 
delle regioni inadempienti; 
e) sono consentite le attività 
produttive nei boschi e nelle 
foreste, nonché l'attività edi
lizia relativa alla manuten
zione e al restauro conserva
tivo. Sono esclusi dal vincolo 
i corsi d'acqua pubblici che 
non hanno interesse paesag-
§istico; d) è infine fatto ob-

ligo alle Regioni di redigere 
entro il 31 dicembre 1986 
piani paesistici od urbanisti
ci con la specifica previsione 
di salvaguardia paesaggisti
ca e ambientale. 

a. d. m. 

Uno dei fratelli Rota si è costituito, l'altro è in clinica, un socio irreperibile 

Miniera, titolari in manette 
Arrestato anche un ispettore forestale 

Si dimettono i due assessori de inquisiti 
Il magistrato sta distinguendo i vari livelli di responsabilità e si parla di nuovi arresti imminenti - È stata disposta una perizia: 
entro due mesi dovrebbe rispondere a sei interrogativi - Il Pei aveva chiesto le dimissioni dei due amministratori 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Giulio Rota, titolare 
della Prealpi Mineraria, arrestato 
per disastro colposo e omicidio col
poso plurimo; suo fratello Aldo, 
contitolare della ditta, colpito da 
ordine di cattura spiccato nel tardo 
pomeriggio (ora si trova piantona
to nell'unità coronarica dell'ospe
dale di Como, dov'era ricoverato in 
seguito ad alcuni infarti); Matteo 
Tornasi, ispettore forestale distret
tuale di Cavalese, finito in manette 
e ora nel carcere di Trento; Ales
sandro Bassanelli, socio di mino
ranza della Prealpi (irreperibile fin 
dal giorno stesso della sciagura), 
colpito da ordine di cattura; due as
sessori provinciali de, Remo Jori e 
Gianni Bazzanella, dimessi; altri 
ordini di cattura in vista. Attorno 
all'inchiesta sul disastro di Tesero 
cominciano finalmente a muoversi 
le acque. 

Giulio Rota, accompagnato da 
due legali, si è presentato ai carabi
nieri del comando di Trento, l'altra 
notte, verso le 22; il procuratore 
Francesco Simeoni aveva spiccato 
poche ore prima l'ordine di cattura. 
Il provvedimento, ha ricordato il 
giudice, non è obbligatorio. E stato 
deciso «perché Rota possiede la 

maggioranza delle azioni della 
Prealpl (ndr: la società proprietaria 
della miniera e del bacini di Tese
ro), ne è 11 rappresentante legale, e 
soprattutto perché risulta che sia
no state compiute dalla Prealpl le 
principali modifiche degli ultimi 
tempi ai bacini». Modifiche, par di 
capire, del tutto irregolari. 

Altri arresti sarebbero Imminen
ti. Conclusa la fase della raccolta di 
documenti, ha detto Simeoni, le 
posizioni degli Inquisiti (quasi 50 
sono le comunicazioni giudiziarie 
emesse) «cominciano a differen
ziarsi». Per chi scatteranno nuova
mente le manette? Stando a ciò che 
lascia intendere il procuratore po
trebbero essere Mario Garavana, 
un asiaghese dipendente della 
Prealpi «che aveva la responsabili
tà diretta della sorveglianza dei ba
cini» (nella sciagura na perso la fi-
§lia di 16 anni); Vincenzo Campe-

el, direttore della miniera; i diret
tori degli uffici provinciali addetti 
al controllo ed alle autorizzazioni 
relative alla miniera stessa. Il re
sponsabile del distretto minerario è 
ring. Aldo Curro Dossi. Ha già di
chiarato: «Temo che mi toccherà 
fare da capro espiatorio». Il diretto
re del dipartimento Foreste è Ezio 
Ferrari. 

Ha detto il procuratore Simeoni: 

«Per legge il controllo del vincolo 
idrogeologico spetta principalmen
te all'ufficio foreste, il quale però, 
stranamente, non ha a disposizione 
il personale qualificato necessario». 
Ed ha aggiunto: «È accertato ormai 
che al bacini sono state apportate 
modifiche non autorizzate, anche 
nell'ultima gestione». La frase si
gnifica, probabilmente, che le irre
golarità già riscontrate sono molte, 
non tutte attribuibili all'ultima ge
stione dei fratelli Rota. 

Ieri mattina 11 procuratore ha 
svolto un primo sopralluogo con I 
periti (l'ing. Giulio Dolzanl di Tren
to, i professori Pietro Colombo e 
Claudio Datel dell'università di Pa
dova, Il professor Andrea Fuganti 
dell'ateneo di Catania). Osservan
do quello che resta della «diga», uno 
dei periti, il professor Datei si è det
to preoccupato: nel bacino, infatti, 
seccato dal sole, è rimasta circa la 
metà del fango che c'era prima del
la sciagura. 

Ai periti, comunque, il magistra
to ha affidato una lista di sei do
mande cui rispondere entro due 
mesi. Ecco le richieste del giudice: 

1) Una ricognizione della valle di 
Stava prima e dopo il disastro (sul
la base di precedenti rilievi dell'I
stituto cartografico militare); 

2) quale manutenzione richiede

vano i bacini? E stata effettuata? 
3) I bacini sono stati usati per lo 

scopo per 11 quale erano stati co
struiti? 

4) Quali e quante modifiche, e 
con quali autorizzazioni, sono state 
apportate nel tempo ai due bacini? 

5) Ci sono errori nella loro pro
gettazione e manutenzione? 

6) Posto che prima del crollo si 
erano verificati nel pressi del baci
ni degli eventi «non naturali» (ma 
non si sa quali), questi ultimi erano 
interpretabili come segnali di al
larme? 

I quattro periti hanno già chiesto 
più tempo per rispondere; nel po
meriggio hanno effettuato una pri
ma ricognizione sul luogo del disa
stro. 

Mentre tutto questo accadeva, 
ieri è proseguito stancamente il di
battito del consiglio provinciale. 
All'inizio del lavori gli assessori 
Gianni Bazzanella (industria e mi
niere) e Remo Jori (Foreste), rag
giunti in precedenza da comunica
zioni giudiziarie, hanno rassegnato 
le dimissioni. I due, le cui dimissio
ni erano state da tempo chieste dal 
Pei e, ieri mattina, da una mozione 
di sfiducia di tutte le opposizioni, 
hanno comunque difeso a spada 

tratta il proprio operato e quello 
degli uffici dipendenti: «Non abbia
mo timore dell'opinione pubblica e 
delle accuse più o meno aperte nei 
confronti della provincia autono
ma», hanno scritto in un documen
to. Le dimissioni sono state accolte 
in serata con 25 sì, 2 no e 8 schede 
bianche. Il voto era segreto. Il Pel le 
ha definite «tardive se non stru
mentali». Afferma un documento 
diffuso ieri dai comunisti: «Sul pia
no politico la responsabilità mag
giore del disastro ricade sulla giun
ta della Provìncia autonoma di 
Trento. Non sono certo le istituzio
ni autonomistiche ad essere sotto 
accusa, ma un'intera classe diri
gente per aver mortificato que
st'autonomia, piegandola ai propri 
interessi». La De e gli autonomisti 
ora sembrano più preoccupati di 
difendere l'idea di un Trentino «tu
ristico, efficiente ed autonomo» che 
non di scavare alla ricerca delle re
sponsabilità della sciagura. «In 
questi giorni tutto ci è stalo contro; 
la melma furiosa dei bacini di Sta
va ha travolto anche i meriti della 
nostra autonomia speciale», si è la
mentato Il capogruppo de Abecca-
ra, con un vigore forse più adatto 
ad altri argomenti. 

Michele Sartori 

Dal nostro inviato 
TESERO — C'è ancora peri
colo: lassù, nelle conche da 
cui venerdì è sceso l'immen
so fiume di fango, c'è ancora, 
solidificata e polverizzata da 
sole di questi giorni, una 
massa enorme di residui di 
fluorite che se per disgrazia 
dovesse piovere tornerebbe a 
liquefarsi scivolando ineso
rabilmente lungo la gola di 
Prestavel: l'allarme e stato 
lanciato Ieri mattina dal 
prof. Claudio Datei, direttore 
dell'Istituto di idraulica del
l'Università di Padova che, 
assieme ad altri periti convo
cati dal procuratore di Tren
to dott. Simeoni, ha effettua
to un primo sopralluogo tec
nico sulle vasche. «Non mi 
piace per niente — ha detto 
Datei — questa è una bomba 
che bisogna disarmare subi
to:-. Non c'è più traccia degli 
argini, per cui ora se quella 
tavola bianca e polverosa do
vesse liquefarsi, non incon
trerebbe alcuna resistenza 
lungo uno scivolo gigante. 
Nelle prossime ore in cima 
alla valle di Prestavel entre
ranno in funzione le ruspe e i 
bulldozer in base ad un pri
mo apprezzamento, là sopra 
riposa ancora la metà del 
fango raccolto nelle vasche 
prima della tragedia. 

Prosegue, intanto, il bal
letto delle cifre: il ministero 
ha fornito un quadro relati
vo al conto delle vittime 
francamente raggelante: 200 
salme recuperate — ma ieri 
sono stati estratti dal fango 
altri sette corpi — di cui 166 
identificate; 108 dispersi, ac
certati in seguito a denunce 
e riscontri di polizia; 55 di
spersi con accertamenti in 
corso. Ora, anche nella mi
gliore delle ipotesi, e cioè che 
i 34 corpi ancora non iden
tificati siano già compresi 
nel numero di dispersi accer
tati, il bilancio aggiornato 
della tragedia di Prestavel 
salirebbe a 329, spaventoso. 

E sei giorni dopo hanno scoperto 
che i morti potrebbero essere 329 
L'allucinante balletto delle cifre continua - E intanto i periti dicono che anche il 
resto della massa fangosa rimasta nei due bacini alle prime piogge può venir giù 

Attorno alle «sponde» del la
ghetto si lavora febbrilmen
te e in condizioni di grave pe
ricolo. La canaletta di sfogo 
in poche ore ha messo a nu
do un grande tavolato di 
fango profondo e infido: 500 
metri circa di lunghezza, cir
ca 300 di larghezza e una 
profondità variabile dal me

tro e mezzo ai cinque metri. 
Vere e proprie sabbie mobili 
sulle quali i vigili del fuoco 
rischiano la vita continua
mente. Ieri mattina, un co
raggioso vigile del fuoco è af
fondato in quel pantano e si 
è salvato solo perché era ad
destrato a resistere in quelle 
condizioni; è rimasto a galla 

il tempo sufficiente a farsi 
sollevare da un elicottero. 

In mattinata, il primo ri
trovamento: abbassandosi il 
livello dell'acqua, è stato sco
perto il cadavere di una don
na impigliato in un cespu
glio; più tardi hanno trovato 
il corpo di un ragazzo e poi 
ancora un altro e infine la 

carcassa putrida di una 
mucca. Una cinquantina di 
vigili del fuoco seguita ad 
avanzare lentamente lungo 
un tracciato di tavole dal 
quale vengono immerse nel
la melma aste metalliche 
lunghe quattro metri; un bu
co ogni venti centimetri. È 
stato così che hanno recupe-

Tragica «contabilità»: l'ultimo bilancio ufficiale 
ROMA — I dati forniti dal ministero della protezione civile 
sulla situazione delle vittime della sciagura in Val di Fiemme 
(aggiornati alle 6 di ieri mattina) sono i seguenti: 
SALME RECUPERATE 200 
IDENTIFICATE 166 
DA IDENTIFICARE 34 
DISPERSI ACCERf. CON DENUNCIA E RISCONTRO 108 

DISPERSI ACCERTATI SENZA RISCONTRO 55 
Il numero delle salme ancora da recuperare è perciò com

preso tra 74 e 129. Per quanto riguarda i dispersi denunciati 
dei quali non si ha però un riscontro effettivo (potrebbero 
essere stati altrove al momento della sciagura) le speranze 
sono sempre più deboli. Il numero delle vittime dovrebbe 
oscillare tra 274 e 329. Dalla questura di Trento, che lavora in 
stretto raccordo con il ministero della protezione civile, si 
attendono ulteriori aggiornamenti del tragico bilancio. 

rato il corpo del ragazzo: da 
uno di quei fori è uscito del 
sangue misto ad acqua, han
no risalito la direzione della 
corrente ed hanno estratto 
quel povero corpo. Quanto 
tempo ci vorrà per scanda
gliare quel fondo? «In un 
paio di settimane — riferisce 
Sebastiano Guglielmo, diri
gente del Centro nazionale 
sommozzatori che coordina 
l'operazione — dovremmo 
farcela; sempre che non pio
va. È una assicurazione che 
darà un po' di tranquillità a 
quelle molte famiglie che at
tendono nella valle che ven
gano restituiti i corpi dei loro 
cari e che temono un rallen
tamento del ritmo delle ope
razioni di recupero. Attimi di 
tensione, a questo proposito, 
si sono verificati, sempre ieri 
a Ora, attorno alle quattro 
celle frigorifere nelle quali 
venivano smistati tutti i cor
pi e i frammenti non iden
tificati a Cavalese. Il centro 
raccolta di Ora, da oggi viene 
soppresso dal momento che 
la temperatura consentita 
da quell'impianto di refrige
razione impedisce, se non 
per poco tempo, l'avvio del 
processo di putrefazione. 
Questa sera, inoltre, le 49 ba
re (13 delle quali riempite di 
resti confusi) conservate ad 
Ora vengono trasferite a Ca
valese: i funerali si terranno 
nel centro turistico e i resti 
verranno successivamente 
tumulati a Tesero. Le orga
nizzazioni sanitarie avevano 
quindi deciso di trasferire i 
corpi che vengono via via 
trovati nelle celle frigorìfere 
dell'ospedale di Trento, ca
pace di lavorare a tempera
ture sufficientemente basse. 
Ma i parenti delle vittime 
hanno chiesto ed ottenuto 
l'istituzione di un centro in
formativo a Cavalese in gra
do di fornire elementi utili al 
riconoscimento delle salme. 

Toni Jop 

Una diga di 20 Km e in epicentro sismico! 
È in costruzione sul Chiascio, in Umbria, e comporterebbe una serie di gravi pericoli - Lunga e dura battaglia della Regione, dei 
comunisti e di Italia Nostra - Un invaso di 195 milioni di metri cubi - A colloquio con Francesco Ghirelli e Franco Baffi 

ROMA — Avrà un invaso di 195 
milioni di metri cubi d'acqua. È 
una diga enorme, in terra battuta, 
che stanno costruendo sul Chia
scio, affluente del Tevere, nel terri
torio di Valfabbrica, in Umbria, in 
zona geologicamente franosa e si
smica, anzi epicentro del terremoto 
che colpì questa parte della regione 
il 17 ottobre 1981 

Come dire? L'optimum per una 
diga. Contro questo bacino si sono 
battuti Regione Umbria, Provincia 
di Perugia, unione agricoltori di 
Gubbio, il Pei. Il comune di Valfab
brica, stando ai documenti, una 
prima volta si è dichiarato contra
rio, ma poi il sindaco de ha appog
giato la costruzione della diga. Du
rissima oppositrice di questo scon
cio è stata — è giusto dirlo subito 
— Italia Nostra che ha condotto e 
conduce una tenace campagna 
perché si riunci definitivamente 
all'invaso. 

La storia della diga sul Chiascio 
ce la racconta Francesco Ghirelli, 
capogruppo comunista alla Regio
ne Umbria e, fino a ieri, presidente 
dell'ente di sviluppo agricolo. 

Il plano irriguo fu affidato — ci 
dice Ghirelli — all'Ente Valdlchia-
na — uno dei tre sopravvissuti alla 
legge che trasferiva le competenze 
dalle Regioni agli enti locali. Sem
bra che a rendere possibile l'opera

zione — facendo mancare il quo
rum — fu l'impellente necessità, 
per un membro della sottocommis
sione, di prendere un caffè. Rima
sero così in piedi tre enti: uno per 
l'irrigazione delle acque per la Pu
glia (voluto da Moro), uno per la 
Basilicata e questo per la Val di 
Chiana con sede ad Arezzo, patria e 
feudo di Fanfani. Questo l'antefat
to. 

Correvano gli anni sessanta. 
Contro l'invaso, che avrebbe dovu
to servire all'irrigazione di 65 mila 
ettari, la Provincia di Perugia pre
sentò formale opposizione nel mar
zo 1968. La motivazione? L'antieco-
nomicità dei grandi impianti di 
raccolta e di distribuzione, assenza 
di un bilancio di costi e ricavi, pro
fonde modificazioni igienico-pae-
saggistiche (ristagni e paludamen
ti). Intralci alla viabilità delle stra
de Padule, Col palombo, Casaca-
sfalda da sostituire con un viadot
to, difficoltà per l'irrigazione del
l'altopiano di Gubbio. Ma nono
stante il ricorso della Provincia di 
Perugia, della Regione Umbria e di 
Italia Nostra il ministero dei Lavo
ri pubblici, il 29 aprile 1971 approva 
la richiesta dell'Ente Valdicnfana e 
respinge le opposizioni. 

Dice ora Ghirelli. «Una volta rea
lizzato, l'invaso dovrebbe servire a 
irrigare 65 mila ettari che non esi

stono più come zona agricola e do
ve sono sorti, siamo nella zona di 
Bastia, insediamenti artigiani e in
dustriali. Inoltre in tutti questi an
ni molti dei problemi dell'irrigazio
ne della Regione sono stati risolti 
dall'Ente di sviluppo umbro 
(Esaù).. Ghirelli non lo dice, ma è 
sottinteso un: «Potevamo aspettare 
per la nostra regione la diga sul 
Chiascio?.. 

Restando fermo il punto che è 
irragionevole, per non dire folle, il 
voler costruire una diga in una zo
na altamente sismica, vediamo un 
po' quali possono essere i pericoli 
•minori» che il bacino può compor
tare. 

Dice Ghirelli, elencandoli come 
•perle*: «Ce pericolo che la frazione 
Colpalomba di Gubbio possa fra
nare e finire nella diga; c*è pericolo 
per le falde imbrifere che assicura
no acqua a Perugia; c'è pericolo per 
il clima stesso di Gubbio (nebbia, 
umidità eccetera)». 

Che fare, allora? «Noi comunisti 
diciamo che la diga va ridimensio
nata, che le acque devono essere 
sottoposte a un uso plurimo. La 
battaglia è ancora aperta e la tra
gedia della Val di Fiemme ripropo
ne tutti i dubbi. Inoltre chiediamo 
che il controllo sulla diga sia rigo
roso, che la Regione abbia poteri 

reali*. 
Il professor Franco Raffi, segre

tario generale di Italia Nostra (e 
per anni presidente della sezione 
umbra di Italia Nostra) è l'altro no
stro interlocutore. Ci fornisce 
un'ampia documentazione: una 
cronistoria della diga, una nota e 
un ordine del giorno votato dal 
convegno svoltosi sul caso Chiascio 
a Gubbio nel 1981, copie di tele
grammi al presidente del Consi
glio, della Repubblica, del Senato 
•sull'ottusa caparbietà di prosegui
re la costruzione* dopo il terremoto 
dell'82, ancora un passo verso vari 
ministri (Lavori pubblici. Beni cul
turali, Ecologia, Agricoltura, Pro
tezione civile) in data 31 maggio *84 
e, infine, l'ultimo atto, che risale so
lo al 2 maggio di quest'anno, quan
do il presidente di Italia Nostra, 
Luciani denuncia al pretore di 
Gubbio i danni che la diga sul 
Chiascio sta portando a tutta la zo
na di notevole interesse ambientale 
storico e artistico. 

Ci dice il professor Raffi: «Si sta 
costruendo la diga dove c'è un ver
sante franoso di 20 chilometri 
mentre altri 20 chilometri sarà lun-
§o il muragltone che chiuderà la 

iga. Evidentemente la lezione di 
Stava non vuol essere capita se si 
continua in questa ottica. Per il 

Chiascio ci sono pareri di illustri 
studiosi e geologi italiani e stranie
ri. Lo stesso Cnr ha confermato. 
nella classificazione che ha fatto 
del territorio, la natura sismica del 
territorio che ha un equilibrio in
stabile. La costruzione dell'impian
to produrrà effetti negativi sulle 
falde sotterranee e di pianura e po
trebbe influire anche sul bacino del 
Tevere di cui il Chiascio è un af
fluente. Inoltre trovo grottesco e 
non ulteriormente ammissibile — 
lo abbiamo scritto già nell'ordine 
del giorno del convegno di Gubbio 
— privare gli enti locali e la Regio
ne stessa di una conoscenza com
pleta della documentazione pro
gettuale. Una cosa ci divide dalla 
Regione Umbria: noi siamo perché 
la diga venga fermata, perché non 
venga costruita, la Regione per un 
ridimensionamento della portata e 
dell'uso-. 

Ecco, finisce qui, per ora, la sto
ria della diga del Chiascio: non vo
luta, non desiderata dagli umbri, 
costruita in una zona altamente 
pericolosa, per fini — l'irrigazione 
— già risolti. Che rischia, per una 
serie di motivi, di provocare solo 
una serie di guai. 

Riusciremo, tutti Insieme, a evi
tarli? 

Mirella Acconcitmessa 
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